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Folla ed entusiasmo per rimponente sfilata Ma è polemica sui tre mesi di celebrazioni 
dei marines e dei cani armati dei 42 giorni di battaglia nel deserto 
Fanfare e picnic all'ombra della Casa Bianca Caustico editoriale del New York Times: 
Il presidente Usa commosso ricorda i caduti «Solo gli arroganti possono menare vanto » 

Washington, sagra della vittoria 
Megaparata per il trionfo di Bush nella guerra del Golfo 

' Con una delle più grandi e spettacolari parate mili
tari della sua storia, Washington ha celebrato la vit
toria nel Golfo. Folla ed entusiasmo lungo il Mail 
mentre, per quasi due'ore, sfilano truppe e mez;»i 
corazzati. Bush si commuove ricordando i caduti. 
Ma, tra le voci contrarie, non manca chi sottolinea 
un curioso record: è la. prima volta che i tempi delle 
celebrazioni superano quelli della guerra. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

•1NEW YORK. Il rosso, il 
bianco ed il blu delle bandiere. 
Il giallo dei nastri che - appesi 
a porte, alberi, finestre ed an
tenne d'auto - hanno per mol
te settimane simboleggiato 
l'attesa di questo giorno festa. 
Un cielo azzurrissimo percorso 
dal volo radente dei caccia e 
degli elicotteri Apache. Una 
lolla Immensa ed allegra a 
riempire l'enorme spianata tra 
Capitol Hill ed il Uncoln Me
moria), in una sorta di chiasso
sa scampagnala consumata 
tra velìvoli e carri armati, gi
gantesche autobllndo e rampe 
di missili esposte sui prati co
me in una animatlssima fiera 
di paese. E poi le truppe che 
marciano, le bande che suo
nano, i tamburi che rullano, la 
gente che applaude, i tanks 
che (anno tremare timpani e 
vetri, il presidente che. al di là 
del critallo antiproiettile, saluta 
scamicialo e commosso dalia 
tribuna allestita lungo Consitu-
Uon Avenue. Quindi il picnic 
consumato sui prati dell'Eli-
p», all'ombra solenne della 

. Casa Bianca, I fuochi che, lan
ciali dalla grande refleaing 
pool e dalle acque del Poto-
mac, illuminano la notte della 
capitale... 

E stata una grande parata 

quella di Washington, l'orse 
davvero, come non si stanca
no di npe'ere gli organizzatori, 
la più grande dalla fine delia 
seconda guerra mondiale. Cer
to la più dispendiosa (12 mi
lioni di dollari contro i 5 origi-

< nalmente previsti) e la più ter-
• nologicamente sgargiante. Ed 
anche, probabilmente, come 

> insinuano con documentala 
malizia pochi ma insistenti bn-
stian contrari, la più spropor
zionata e frettolosa. «Questa 
volta - ha calcolato qualcuno 
- ci sono stati 42 giorni di guer
ra -« tre mesi di celebrazioni 
(da marzo ad oggi si cono 
svolte, in tutto il paese, più di 
300 parate di «welcome home* 
ndr). Si fosse usato lo stessi) 
criterio per la seconda guem 
mondiale, la festa non sarebbe 
finita prima del I960...». E 
quanto ali > fretta, aggiungono, 
è un fatto: originalmente an
nunciata per il 4 di luglio, que
sta parata e stala poi anticipata 
di quasi un mese. Perché? 

Per precedere, sostiene! 
qualcuno, la ticker-paradechi 

' domani vedrà 25mila persone 
sfilare sotto la pioggia di co-

' riandoli del Canyon degli eroi 
nell'arcirivale New York. Per 
anticipare, replicano meno 

' campanilisticamente altri, i! n> 

Allarme Onu per gli sciiti 
«In pericolo mezzo milione 
di profughi a Bassora 
Saddam vuole attaccarli» 
Una nuova strage starebbe per consumarsi in Irak 
contro la popolazione sciita insorta alla fine della 
guerra del Golfo contro Saddam Hussein. Lo affer
ma la tv inglese - la Bbc- in un servizio esclusivo nel 
quale cita «fonti attendibili dell'Orni». Nella zona di 
Bassora l'esercito del rais avrebbe circondato alme
no mezzo milione di sciiti impedendogli di rifugiarsi 
in Iran. E ora l'Onu teme che voglia attaccarli. 

• i LONDRA. Le Nazioni Unite 
temono che il governo irache
no si prepari a lanciare le sue 
truppe in una offensiva contro 
la postazione sciita nel sud, 
secondo quanto sostiene la 
Bbc in un servizio esclusivo. 

Le fonti dell'Orni, la radio te
levisione britannica cita «alti 
funzionari', hanno detto che 
l'esercito iracheno impedisce 
agli sciiti di varcare il confine 
per raggiungere l'Iran, dove 
molti liìloro hanno trovato n-
rugkj dopo la fallita insurrezio
ne di marzo: le fonti, precisa la 
Bbc dispongono di «informa
zioni attendibili» secondo le 
quali fra i 400mila e i 700mila 
profughi sciiti sarebbero bloc
cati nella zona fra Bassora e 
Nasiriyah: presso il confine ira
niano. L'esercito iracheno 
controlla le strade che da Ba
ghdad portano a Bassora. e gli 
sciiti s- trovano si trovano se
condo le fonti in una condizio
ne «di (trave minaccia» perchè i 
soldati di Saddam Hussein li 
hanno circondati nella zona 
paludosa a nord di Bassora e si 
preparino ad attaccarli. Sem
pre secondo la Bbc. le Nazioni 
Unite hanno chiesto a) gover
no iracheno I' autorizzazione 
per imiare alcuni osservatori 
sul posto ma le autorità di Ba
ghdad non hanno dato alcuna 
risposili. 

A cento giorni dalla fine del
la guerra del Golfo. l'Irak sta 
riattivando i suoi pozzi petroli
feri e le sue raflincrie ma, a 
causa dell'embargo delle Na
zioni Unite, i suoi prodotti non 
possono essere immessi sui 
mercati mondiali e nelle casse 
dello salo la valuta pregiata 

* continua a mancare 11 mini
stro del,petrolio Abdel-Razzak 
ha dichiarato nei giorni scorsi 
che, nel giro di un mese. l'Irak 
sari tecnicamente in grado di 

esportare circa un milione di 
barili greggio al giorno, ma 
non ha fornito cifre precise sul
la produzione. Prima del con
flitto dai suoi giacimenti veni
vano estratti oltre tre m.tloni di 
barili di greggio al giorno. I 
bombardamenti alleati hanno 
prodotto danni gravissimi agli 
impianti e tutta l'attività del sal
tare ne era rimasta paralizzata. 
Ora il razionamento dei pro
dotti petroliferi è stato sospeso 
e. come testimoniano rutene I 
giganteschi, ingorghi di traffk:o 
nel centro di Baghdad, la situa
zione si va avviando alla nor
malità. Le raffinerie sono or
mai in grado di lavorare circa 
450 mila barili di greggio al 
giorno, ossia il 70 percento cir
ca del quantitativo medio di 
pnma del conflitto. Per soste
nere il colossale sforzo della ri
costruzione post- bellica, li: 
autorità iricnene danno In 
priorità al lettore petrolifero <: 
sperano che. quanto prima, il 
bando sulle esportazioni pos
sa essere almeno in pane revo
cato, Questa eventualità, tutta
via, per il momento appare im
probabile nonostante la cata
strofica situazione alimentari' 
e sanitaria nel paese. Bagh
dad, tra l'altro, resta in attesa 
che il com tato sanzioni delle 
Nazioni Urite dia l'autorizza 
zione alla vendita di greggio 
per un milione di dollari pro
prio per far fronte a queste ne
cessità. Il solo petrolio che l'I
rak vende all'estero è quelli 
che, per mezzo di autocister
ne, ogni giorno amva in Gior
dania. Per questo greggio, Ba
ghdad riceve modesti quanti
tativi di geren alimentari e. al 
tempo stesso, ripaga un debito 
di oltre 200 milioni di dollari 
contralto prima della guerra 
Perciò, questa operazione non 
viene considerata una viola
zione dell'e-nbargo. 

pldo logoramento di molti dei 
simboli di questa storica vitto
ria. E (orse hanno ragione. Il 
tarlo dell'enfasi, in queste setti
mane di gloria, sembra infatti • 
avere lievemente corroso per
sino la titanica e luminosa im
magine di quel generale Nor
man H. Schwarzkopf che ien -
rilucente nella sua proverbiale 
divisa mimetica e calorosa
mente salutato da George Bu
sh - ha aperto la sua ennesima 
parata di bentornato. -II. gene
rale - ha scritto qualche giorno 
fa un grande settimanale - sta 
recitando un film che si po
trebbe assai opportunamente 

intitolare: 'Da qui all'ubiquità'. 
Gli eccessi di presenzialismo 
rischiano di trasformarlo nella 
caricatura di se stesso». 

> E molte altre, in questi gior
ni, sono in verità le correnti po
lemiche che, minoritarie ma 
ben presenti, percorrono le più 
sotterranee venature della so
cietà americana. «È una vergo
gna - ha senno un lettore a 
Usa Today - che gli Stati Uniti 
indugino in queste esibizioni 
stile "piazza rossa", propno 
mentre I paesi comunisti sco
prono di poterne utilmente fa
re a meno». Ed ancor più cau
sticamente, in uno del suoi 

editoriali, il New York Times ha 
latto notare: «Quando una 
grande potenza mondiale, ap
poggiata dal mondo intero, 
sconfigge una potenza di terza 
categoria, solo gli arroganti 
possono menarne vanto». Me
glio dunque, come si dice, bat
tere il ferro del'entusiasmo na
zionale finché è caldo. 

Chiusasi a tarda notte con la 
rutilante allegria dei fuochi ar
tificiali, la giornata si era aper
ta all'insegna della commozio
ne. Nel cimitero di Arlington, 
nella prima mattinata, Bush 
aveva commemorato quinti, 
nelle file americane, hanno 

«dato la vita per il proprio pae
se e per l'ideale di libertà». E 
che con il loro sacrificio, aveva 
aggiunto il presidente, non 
hanno solo sconfitto il nemico 
sul campo di battaglia, ma an
che «il nemico intemo, la pau
ra». E proprio questo, forse, è ti 
punto vero, ciò che in effetti 
spinge la vittoria del Golfo ben 
oltre i confini statistici dei gior
ni di combattimento e delle 
perdite subite. Bush, ad Arling-
ton, non l'aveva esplicitamen
te detto, ma era fin troppo faci
le capirlo: la paura sconfitta 
era quella del Vietnam, quella 
di un uso pieno ed incondizio

nato della forza militare ameri
cana in conflitti lontani. Poiché 
la vittoria, ben al di là della «li
berazione del Kuwait», ha n-
composto il filo spezzato della 
storia nazionale, ha rammen
dato, per usare le parole di Bu
sh, «un sogno che lega le sco
gliere di Normandia agli alto
piani innevati della Corca, alle 
nsaie paludose del Mekong». 

Questo è ciò che davvero 
spiega l'impulso a celebrare 
che, altrimenti incomprensibi
le, ha percorso in queste setti
mane l'America. Prossimo ap
puntamento, domani, a New 
York. 

' * • nw1» «^^•fw^T-ft.' f jay?**» 

^s«i^9E81^s 

Gli «eroici» Patriot per le strade di Washington; In basso George Bush 
rende omaggio alle vittime della guerra del Golfo 

^ ^ - , ^ - ^ f ì ' W ' M ^ 

Piccole grandi ìL^rftonianze in margine alla parata 

Paure, orróri, ricordi 
dei reduci del deserto 
Piccole storie. Di soldati in carne ed ossa. Né Rambo 
né Schweyk. Né eroi né disertori. Paure, angosce, orro
re, schifo. E insieme la gioia di avercela fatta. Piccole 
storie che di solito non fanno titolo. Non finiscono nei 
libri di storia e nemmeno nei discorsi dei Grandi. Ma 
sono più forti, lasciano un segno più profondo delle 
fanfare. Le ha raccolte, in margine alla grande parata, 
un collega del «Washington Post». Eccole. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SlEQMUNDOINZBBRa . 

•H NEW YORK. Quando si so
no resi conto. «Era mezzanot
te all'incirca quando eravamo 
atterrati a Dhahran, e i jet de
collavano carichi di bombe. 
Mo avuto molta paura. Atten
devamo che amvassero I tra
sporti. Il comandante diede 
l'ordine di caricare i fucili. I jet 
decollavano, e si vedevano le 
bombe. E al ritomo non ave
vano più le bombe. Cosi veni
vi a sapere che le avevano 
sganciate. Fu il momento in 
cui ci si parò dinnanzi la real
tà...», racconta Aria Brown, 32 

anni, sergente di prima classe 
di un'unità della riserva del 
Maryland. 

L intestino di Top Gun. «Co
minciarono a sparare ancor di 
più. Riuscii a sgusciare fuori, 
potevo vedere i traccianti 
scoppiare sotto e dietro... il 
che era una sensazione piace
vole. Ma mi ci vollero cinque 
ore e molte sigarette per cal
marmi». Mike Dickey, capita
no pilota del 27mo squadrone 
tattico. 

L'apologo arabo. «Erano 
sorpresi che ci fossero soldati 

neri. Uno dei vecchi ci chiese 
se eravamo cittadini America
ni... Poi si misero a raccontare 
storie e favole. Uno raccontò 
di quando un suo zio si era 
ammalato, aveva le pustole. Il 
dottore disse che non sarebbe 
sopravvissuto. Ma un cane si 
mise a leccare le pustole. Vis
se. Ma mori il cane. La morale 
era che lo avevano abbando
nato tutti, tranne il cane...... 
Byron Hall, 24 anni, sergente 
della riserva nella 4S0ma 
compagnia di Riverdale. 

L'orgoglio ritrovato dopo il 
Vietnam. «C'era già stato il 
cessate il fuoco, lo ero stato 
con le Special Forces...il no
stro compito era prendere la 
base senza sparare. Loro non 
sapevano che c'era il cessate 
il fuoco. Noi non volevamo es
sere i primi a sparare. Ma non 
volevamo che loro sapessero 
che non avremmo sparato. Mi 
avevano dato specialisti delle 
psyc-op, le operazioni psico
logiche. Andammo avanti con 

gli altoparlanti: "Ehi, avete 
combattuto bene, ma ora è il 
momento di pensare alla fa
miglia...". Era una base aerea 
agguerritissima. Ne catturam
mo 52. Un centinaio scappa
rono saltando la trincea po
steriore....! ragazzi trovarono 
della vernice bianca e scrisse
ro sul cancello: "Benvenuti al
la base aerea di Tali), coi 
complimenti del 450mo», dice 
con orgoglio il colonnello del
la riserva King Davis, già uffi
ciale dei marines in Vietnam, 
ora agente del Secret service. 

Ma il maggiore Michael 
Lennon, uno dei suoi subordi
nati, veterinario del Massa
chusetts, è più, se cosi si può 
dire, terra terra: «Buffo. Avevo 
poco prima letto su News
week una citazione da Daniel 
Ellsberg. Diceva che la batta
glia può essere molto interes
sante sempre che non ti pren
dano le gambe e i genitali». 

E non è meno terribile il fe
tore dei cadaveri nemici. Cosi 

ne parla il tenente Frederick 
Spencer, della 547ma compa
gnia trasporti. «Eravamo sulla 
strada per Baghdad. I corpi e 
tutto il resto erano ancora li. 
Era davvero sconvolgente. 
Vorrei che tutti avessero potu
to vedere quello che abbiamo 
visto. Tutti sanno che la guer
ra è una brutta cosa. Ma é più 
brutta se ti capita di vedere coi 
tuoi occhi i cadaveri dilaniati. 
Erano nei veicoli con i quali 
avevano cercato di dirigersi 
verso Baghdad. Era stato col
pito tutto quel che si muove
va; tutti uccisi, militari e civi
li....Alcuni cadaveri erano cal
cinali: di altri si potevano di
stinguere le fattezze. E alcuni 
dei corpi erano squartati, gli 
arti e cosi via, capite... Ti fa 
pensare. Ti fa pensare, capite, 
sul perché tutto questo, sullo 
scopo che ci sta dietro, sul 
perché bisognava perdere tut
te quelle vite solo per poter 
poi giungere ad un accor
do...». 

Tra Paviov 
e Markovic 
colloqui 
«soddisfacenti» 
a Belgrado 

I problemi emersi in Jugoslavia con la riforma verso l'econo
mia di mercato e quelli sollevati in Unione Sovietica dalla 
perestroika sono stati al centro dei colloqui che il primo mi
nistro iugoslavo, Ante Markovic, e il suo collega sovietico, 
Valentin Paviov (neiìa loto), hanno avuto venerdì e ien a 
Belgrado. Al termine dei loro incorna Markovic e Paviov. in 
una conferenza-stampa, si sono detti «soddisfatti». Paviov ha 
anche auspicato che la Jugoslavia esca dalla grave crisi at
tuale «unita, con un governo solido e libera». Il primo mini
stro sovietico ha detto di essere giunto a Belgrado «per una 
visita urgente», allo scopo di giungere ad una inversione di 
tendenza nell' intercambio tra la Jugoslavia e l'Urss, che ne
gli ultimi mesi ha fatto registri,-.:- una drammatica diminuzio
ne. Come risultalo concreto dei suoi colloqui con Markovic. 
i due paesi hanno raggiunto un accordo per superare gli 
ostacoli all' mport-export bilaterale, «posti dai mutamenti 
intervenuti nolle economie» di Belgrado e Mosca. 

lon lliescu 
è contro 
la riabilitazione 
diAntonescu 

Il presidente romeno lon 
lliescu ha affermato, in un 
incontro con la stampa loca
le e estera, di non condivide
re lei campagna per la riabili
tazione dell'ex maresciallo 
lon Antonescu, promossa 

"•*"~^^^"™""^^"""~ dalla quasi totalità della 
stampa romena ed anche da una grande parte de> parla
mento. Antonescu, che fu condannato a morte 45 anni fa 
come criminale di guem), era stato nominato nel 1940 «con-
ducator» dello stato romeno dopo l'abdicazione di Carol II 
in favore del figlio Michele (l'attuale ex re) ed aveva instau
rato di fatto una dittatura militare, sciogliendo il parlamento 
ed impedendo l'attività dei partiti. lliescu ha detto di non 
giudicare l'uomo ed il militare Antonescu, quanto piuttosto 
le sue decisioni politiche e fra esse la più sbagliata, l'allean
za con Hitler nella guerra contro l'Urss e le potenze alleate. 
A questo proposito lliesc u ha sottolineato che coloro che vo
gliono la riabilitazione di Antonescu tacciono su questo 
aspetto negativo della su» azione politica. 

In Albania 
i sindacati 
chiedono la fine 
dello sciopero 

I sindacati indipendenti al
banesi hanno invitato i 
350 000 operai in sciopero a 
tornare al lavoro dopo l'in
contro avuto con il primo 
ministro designato Ylli Bufi. 
Questi ha promesso ai rap-

""•"•^^^""""••^™^— presentanti dell'opposizione 
e dei sindacati l'applicazione immediata degli aumenti sala
riali del 50% annunciati a suo tempo dal suo predecessore 
Fatos Nano ma respinti dai leader sindacali sostenendo che 
l'inflazione li avrebbe presto annullati. Bufi ha peraltro ac
colto tutta uno serie di rivendicazioni sociali. Lo sciopero ha 
portato alla caduta del governo comunista formato dopo le 
elezioni di maizo e a un accordo per la creazione di un go
verno di coalizione che reggerà il paese fino alle elezioni an
ticipate che saranno probabilmente convocate nella prima
vera del 1992. 

La figlia 
di Ronald Reagan 
«inorridì» 
quando ÌU padre 
fu riconfermato 

Patti Davis, figlia di Ronald 
Reagan. ha dichiarato di 
aver provato «onore» nel-
l'apprendere la notiza della 
riconferma di suo padre a 
presidente degli Stati Uniti: 
«Vista la situazione del sen-

""—^""""""•""""^"—~~" zatetto, il disinteresse per 
l'inquinamento ambientale, l'aumento del razzismo, non 
riuscivo a crederci», ha spiegato. La signora prova la stessa 
disistima nei confronti di sua madre Nancy? «Lei mi suscita 
solo tristezza», ha detto Patti alla rivista «Vanity fair». «Non è 
certo una donna felice», ha aggiunto la figlia dell'ex «prima 
coppia» usa, che ha appena rumato un contratto per la pub
blicazione della propria autobiografia. Alla domanda se ri
tenga che Ronald Reagan abbia violato la legge nel corso 
della vicenda «Iran-contras». Patti ha risposto: «Certo che si, 
quello che ha fatto mio padre - anche se la responsabilità 
non spetta solo a lui - quello che la sua amministrazione ha 
fatto, è scavalcare l'intero sistema di verifica e controllo isti
tuzionali», ha osservato. 

Una città 
del Connecticut 
ha dichiarato 
bancarotta 

Il comune di Bridgeport, la 
seconda città del Connecti
cut, ha dichiarato bancarot
ta. Il comune - ha detto il sin
daco Mary Moran - ha accu
mulato un deficit non più 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ sopportabile, per cui non ri-
^»•» •»»»»«««• •»»»> mane altro che chiedere 
l'applicazione dell'articolo 9 del codice fallimentare ameri
cano. L'articolo 9 prevede la possibilità per gli enti locali di 
dichiarare bancarotta ottenendo co;! una moratoria nel pa
gamento dei propri debiti. La Corte federale sta esaminando 
ora l'insolito caso, e probabilmente adotterà la decisione di 
chiedere agli amministratori di Bridgeprot di aumentare di 
circa il 20% le tasse sulla proprietà. La decisione di aumenta
re le tasse è stata richiesta anche dallo stato del Connecticut, 
che potrebbe essere chiamato a panare i debiti accumulati 
dal comune nel caso che questo risulti insolvente. Il caio è 
senza precedenti. 

VIRGINIA LORI 

Pechino accetta di partecipare alla conferenza sul controllo delle armi insieme a Usa, Urss, Francia e Inghilterra 

Sì della Cina al summit sul disarmo mediorientale 
La Cina accetta di partecipare alla conferenza sul 
controllo delle armi in Medio Oriente, proposta dal 
presidente americano Bush. È un atto di un certo si
gnificato , visto che è cinese la maggior parte delle 
esportazioni militari verso i paesi di quell'area. A 
questo punto, sarà più fruttuosa anche la visita del
l'inviato americano a Pechino per discutere di non 
proliferazione. 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

LINATAMBURRIMO 

••PECHINO. È positiva la 
risposta della Cina alla pro
posta avanzata a fine mag
gio da George Bush per una 
conferenza a cinque sul 
controllo delle armi in Me
dio Oriente. 

L'assenso cinese è stato 
espresso dal presidente del

la repubblica Yang Shan-
ghun , prima della sua par
tenza per l'Indonesia, in una 
lettera personale al presi
dente americano. Alla con
ferenza , che si terrà a metà 
luglio a Parigi, oltre alla Cina 
prenderanno parte Stati Uni
ti, Unione Sovietica, Francia 

e Gran Bretagna. Dando la 
notizia della lettera di Yang 
Shanghun, il portavoce della 
Casa Bianca Marlin Fitzwater 
non ha nascosto la sua sod
disfazione per la positiva de
cisione cinese e l'ha apprez
zata come contributo agli 
sforzi per la stabilità in Me
dio Oriente. 

La decisione , a questo 
punto, apre una prospettiva 
molto più proficua alla visita 
che si appresta a fare in Cina 
il sottosegretario al diparti
mento di stato Reginald Bar-
tholomevv. L'inviato ameri
cano sarà a Pechino dal 16 
al 18 giugno per discutere di 
non proliferazione e di altn 
aspetti legati alla sicurezza. 

Una maggiore apertura ci
nese ora è assicurata. La de

cisione di partecipare alla 
conferenza a cinque è senza 
dubbio una novità di rilievo 
dal momento che finora la 
Cina non ha messo la sua fir
ma sotto nessun accordo sul 
controllo delle armi: non ha 
sottoscritto il trattato sulla 
non proliferazione né ha 
partecipato al recente in
contro di Tokyo sul control
lo della tecnologia missilisti
ca. 

In più, la Cina è stata sem
pre ritenuta una delle princi
pali se non la principale 
esportatrice di armi verso i 
paesi del Medio Oriente. In 
verità, li: autorità cinesi han
no ammesso solo la vendita 
di missili all'Arabia Saudita e 
appena qualche mese fa il 
ministro degli Esteri Qan Qi-

chen ha detto che la vendita 
di armi da parte della Cina e 
molto, molto limitata. 

Esperti di armamenti, in
vece, sostengono che la Ci
na vende armi non solo al
l'Arabia Saudita e che ha 
continuato a vendere armi ai 
paesi mediorientali anche 
mentre era in corso la guerra 
nel Golfo persico. Le ragioni 
che hanno spinto la Cina ad 
aderire alla proposta di Bush 
possono essere variamente 
spiegate. I cinque paesi invi
tati dal presidente america
no sono in pratica né più né 
meno che i cinque membri 
permamenti del consiglio di 
sicurezza dell'Onu. In que
sta ottica, un nliuto cinese o 
un prender tempo sarebbe

ro stati impensabili. 
. In più c'è la lezione che la 
Cina ha appreso nella vicen
da del Golfo. In quella occa
sione, il governo cinese ha 
tentato due volte una pro-
pna autonoma iniziativa nei 
confronti di Saddam Hus
sein, senza alcun risultato. 
Nel frattempo, alle Nazioni 
Unite la Cina si è vane volte 
astenuta sulle mozioni con
tro il presidente iracheno 
sempre sostenendo che bi
sognava trovare una via di 
uscita pacifica e non fare ri
corso alla forza. Non parte
cipando alla conferenza sul 
controllo delle armi in Me
dio Oriente la Cina avrebbe 
contraddetto quella posizio
ne sostenuta in sede Onu. 

C'è infine un'ultima ragione 
da valutare anche se senza 
eccessiva enfasi: si sa e si di
ce da più parti che i rapporti 
tra Cina e Stati Uniti non sia
no particolarmente brillanti. 
Il presidente Bush viene ac
cusato, in patria, dalla stam
pa e dai congressisti di esse
re troppo benevolo nei con
fronti di una Cina che sareb
be .solo quella dei ncordi dei 
suoi anni passati a Pechino. 
Diritti umani e clausola di 
nazione più favorita conti
nuano a creare problemi al
le relazioni tra i due paesi. A 
queMo punto l'invito di Bush 
alla Cina e la positiva rispo
sta cinese dovrebbero servi
re come segnale di una reci
proca volontà di andare più 
d'accordo. 

l'Unità 
Domenica 
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